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Il 1861 è l’anno dell’Unità d’Italia

La personificazione dell’Italia (al centro, trionfante) incita le altre regioni a procedere verso la completa unificazione All’Italia mancano 
infatti ancora il Veneto (e Venezia), Trento e Trieste e, soprattutto, il Lazio con Roma

Cartoncino  augurale  della Guardia Nazionale di Pistoia (1861)



L’ immagine dell’Italia, sebbene modificata secondo i gusti
dell’epoca, segue ancora il modello romano imperiale

La personificazione con corona turrita e stellone, è quella che si è formata nel tempo, dai prototipi 
romani e medioevali fino alla tipologia di epoca neoclassica, del resto attualmente ancora in uso

‘
L
’

L’Italia con corona turrita, veste tricolore e spada diventa usuale dal 1848

“La morte paga e sazia delle nefandità di Radetzky sta
per richiamarlo a se, l’Eroe sbigottito cerca soccorso ed appoggio
dal bicipite Augello ma l’Italia colla spada di Carlo Alberto già la
conquise e vani sono li sforzi del decrepito sicario dell’Umanità”

Sciolta alfin dai crudi ceppi
Il maresciallo Radetzky si arrende in ginocchio alla 

personificazione dell’Italia mentre un’aquila con lo stemma 
dei Savoia le porta un ramo d’alloro e la Vittoria

la incorona

DUE  VIGNETTE 
DEL 1848



La sconfitta nella Prima Guerra d’Indipendenza introduce 
altre tipologie di personificazione dell’Italia, 

ora spesso rappresentata come una prigioniera

La lega, da “don Pirlone”, Memorie di un Italiano (1849 ca.)

L’Italia è una giovane nuda, con i capelli sciolti, sormontata dalla stella
È maltrattata e tenuta prigioniera dai sovrani stranieri, incluso il Papa reso praticamente invisibile dal bagliore della stella

Immagini come questa dovevano commuovere gli Italiani e spronarli a combattere gli occupanti



Molto usata è l’immagine della prigioniera seminuda e a capelli sciolti secondo 
la tipologia delle donne barbare prigioniere, 

usuali in epoca romana imperiale

Un congresso a Bruxelles, da “don Pirlone”, Memorie di un Italiano (1849 ca.)

L’Italia è una donna sottomessa, seminuda, triste, completamente in balìa degli stati  europei, raffigurati come animali
Da sotto il tavolo spuntano il Papa e Pulcinella, simbolo di Napoli e quindi dello Stato borbonico

Statua di barbara, cd Thusnelda,
Loggia dei Lanzi,  Firenze

Una tipologia già utilizzata da 
Francesco Hayez nella  “Meditazione

sulla storia di Italia”,  quadro 
famosissimo durante il primo 

Risorgimento



Lo stesso Hayez aveva già utilizzato, nel 1848,  la tipologia della 
donna triste e malinconica, dandone però un significato romantico

I fiori con i petali caduti rappresentano la perdita dell’innocenza



Le varianti successive del quadro assumono invece anche una valenza politica
La figura femminile diventa la personificazione dell’Italia, violata ma consapevole di sé e mai doma



1861
18 febbraio: Vittorio Emanuele inaugura il Nuovo Parlamento
17 marzo: Vittorio Emanuele assume il titolo di Re d’Italia
18 aprile: Garibaldi denuncia in Parlamento il trattamento vergognoso riservato ai suoi volontari
6 giugno: morte di Cavour

1862
14 maggio: incidente di Sarnico
29 agosto: Garibaldi attaccato e ferito in Aspromonte; ritorna a Caprera ancora invalido (19 
dicembre)

1864: impegno del governo italiano di trasferire la capitale da Torino

Cronologia



Un buon esempio è dato da questo cartoncino di
auguri, fatto stampare dal tamburino della 
compagnia in onore  della  Guardia Nazionale di 
Milano in occasione del Natale 1863

Il Re Vittorio Emanuele II è rappresentato  come 
una statua trionfale, attorniato dalle 
personificazioni di città e regioni,
in un tripudio di bandiere e armi 

Le personificazioni mantengono le tipologie 
classiche
collegate alle raffigurazioni greche e romane, 
reinterpretate secondo il nuovo gusto 
ottocentesco

I documenti ufficiali o emessi in occasioni ufficiali
sono sempre molto tradizionali e spesso pomposi…



“Attenti signori al gran salto della barriera NICCHIO da Torino a Roma – E’ pericoloso troppo, badateci!...-Andar bisogna, o si salta o 
si schiaccia”-Arlecchino:  “Anca mi vorria far da trappolin”

Un enorme cappello da prete separa la città di Roma dalla piramide umana retta da Napoleone III che porta sulle spalle Vittorio 
Emanuele II e il piccolo Regno d’Italia 

Assistono le personificazioni di tutti i regni del mondo mentre Arlecchino, 
personificazione di Venezia, sta nascosto dietro l’insegna con la lupa

Il Regno d’Italia è una piccola bambina nuda con corona turrita e bandiera a sciarpa
Il Nicchio citato era un parlamentare liberal - moderato

La situazione dopo la nascita del Regno d’Italia è estremamente difficile, 
soprattutto per il ruolo dello Stato Pontificio

Una vignetta pubblicata il 6 luglio 1861 sul giornale “Il Lampione” di Firenze,  dal titolo CIRCO NAPOLEONICO,
illustra bene questa criticità



La personificazione 
dell’Italia nasconde le 
catene sotto il peplo

Il giovane imperatore 
austro-ungarico tiene il 
piede sopra Venezia e 
stringe in mano le chiavi di 
Pietro, mentre Napoleone III 
le copre la testa 
con la grande tiara Papale, 
nonostante l’asta con il
berretto frigio, simbolo 
della Repubblica

FREE ITALY (?)

Vignetta da giornale inglese



L’Italia, in  peplo e corona turrita,
guarda preoccupata i fautori della
Repubblica contro la Monarchia e 
propone un accordo fra il politico

Cavour e il militare Garibaldi

Vignetta di Francesco Redenti (1860) L’Italia frustata dal Clero, “Lo spirito folletto” (1861)
La personificazione indossa il costume regionale, 

ma è legata ad un capitello antico

Per il governo sabaudo Garibaldi e i suoi volontari sono un grosso problema 
perché vogliono un’azione immediata per la conquista di Roma 

Secondo la Destra conservatrice, i nemici dell’Italia sono il clero, il brigantaggio, 
i rivoluzionari giacobini e soprattutto la Sinistra, in particolare i giacobini 

mazziniani



Cavour e Garibaldi sono i due calzolai che lavorano sullo stivale dell’Italia, Garibaldi con l’uncino, cioè la forza, 
Cavour con il sapone, cioè la moderazione

- Credete a me compare Giuseppe: per calzare UNO 
STIVALE, per calzarlo bene intendo, pazienza ci 
vuole!.. e molta POLVERE.. di sapone!....
- Che pazienza, che polvere d'Egitto! I FERRI ci 
vogliono, compare Camillo! E tirare finché sia 
calzato!....
- Tirare... Tirare!...E se poi si rompe qualcosa?... 

Le due anime del Risorgimento in una vignetta di Ippolito Virginio



Questo, stampato da “Il Fischietto” per l’anno 1861, ha come titolo 
“ O mangiar questa minestra …o saltar questa finestra”

Garibaldi e l’Italia sono anche protagonisti di calendari

Calendari popolari



Usan
Usando come pretesto le regole grammaticali,
il giornale “il Fischietto” del 29 maggio 1862 
ridicolizza i principali personaggi del Risorgimento

La differenza di statura fra Garibaldi e Mazzini
Gli accordi fra Ferdinando II e la polizia papalina
Caprera e Garibaldi che aspetta di combattere
Gli Austriaci che stanno a guardare
La differenza di peso politico fra Cavour e Rattazzi
L’Italia che dice di no ai progetti di Mazzini
Ecc..ecc..

L’Italia, pur mantenendo il suo aspetto classico,
si comporta in maniera quasi sbarazzina 

Le pagine dei giornali satirici illustrano efficacemente le diverse idee politiche



L’Italia turrita indica al generale Cialdini i suoi nemici aggrappati ai rami/braccia di Napoleone III trasformato in albero: 
I briganti, i nobili borbonici (il pazzariello), i preti e papa Pio IX

Sullo sfondo, Garibaldi, a Caprera, ara i campi come Cincinnato

Garibaldi Generale 
Cialidini

La situazione dell’Italia post unitaria
in una stampa allegorica



“Via di qui, sciagurati; i vostri padroni trottano da una parte e voi dall’altra, che voi e essi non avete più il diritto a chiamarvi figli d’Italia”

In questa litografia del 1861 , l’Italia  che ha nuovamente la sua dignità, turrita e ammantata, 
trascina lontano un gruppo di briganti, mostruosi e deformi, 

mentre Pio IX ere Bombicchia ( Ferdinando II di Borbone) fuggono assieme a cavallo

Il brigantaggio 

Uno dei problemi più seri conseguente all’annessione delle regioni centrali e meridionali è il brigantaggio,  
dovuto principalmente alla miseria delle popolazioni locali e non osteggiato dai nobili borbonici e soprattutto dal clero locale

Lo stato sabaudo, che ha imposto tasse e leva obbligatoria,  è visto come un invasore, un nemico oppressore, incapace di dialogare: 
il brigantaggio diventa una vera e propria lotta di liberazione dagli odiati Piemontesi

Nelle immagini dei giornali dell’epoca, i briganti sono visti come nemici deformi, con cui è impossibile trattare



Sul giornale “La Lanterna Magica”
del 1862 è ben evidenziata la 
situazione:
un feroce brigante procede su un 
cumulo di cadaveri e di gente 
oppressa, con un rosario legato sul 
cappello
Sullo sfondo il Papa Pio IX, 
comodamente seduto e
protetto dalle armi e dalla bandiera 
della Francia, lo benedice, mentre 
l’Italia, in corona turrita, lo maledice
La cornice raffigura mani che 
gettano monete, il denaro dell’Italia, 
che viene perso senza profitto o 
risultato 

La tipologia dell’Italia, maledicente,
riprende solo vagamente il modello
tradizionale



1864: il governo italiano si impegna a trasferire la capitale da Torino
1865: la capitale viene trasferita a Firenze; vi rimarrà fino al 1871
1866: trattato di alleanza fra Italia e Prussia
Terza guerra di Indipendenza; 

Dopo una serie di sconfitte italiane,  Garibaldi, l’unico a riportare successi in battaglia,
è costretto a  fermarsi

Il Veneto è ceduto alla Francia e, da questa, passato all’Italia; Venezia è ufficialmente italiana

Cronologia



Firenze è capitale d’Italia dal 1865 al 1871
Come nuova capitale si era parlato a lungo di Napoli ma la scelta poi era caduta sulla 

città toscana perché più centrale e più facilmente difendibile
Il re prende alloggio a Palazzo Pitti;  sede del parlamento è il Palazzo Vecchio mentre

il Senato viene  sistemato nella Galleria degli Uffizi
I vari ministeri sono distribuiti tra vari conventi e palazzi della città
Tutti sono consapevoli che Firenze è solo una tappa verso Roma 

Firenze Capitale



Arco di Micheli, Piazza della Repubblica (1895)

Il nuovo piano regolatore, partito nel 1861 e firmato da Giuseppe Poggi, comportava l’abbattimento 
delle mura seicentesche, la costruzione dei viali di circonvallazione e di larghe piazze, la 

costruzione di quartieri nuovi, i nuovi giardini pubblici presso la Fortezza  da Basso, 
e il viale dei Colli, con il  panoramico piazzale Michelangelo

Tutti i nuovi edifici sono decorati con immagini simboliche di stampo classico

Arco di Piazza della Libertà

Le nuove costruzioni in città



La sede della Banca d’Italia a Firenze è costruita nel 1865-69 sotto la direzione
dell’architetto napoletano Antonio Cipolla, a cui si deve anche il progetto della

decorazione, eseguita dagli artisti L. Samoggia e G. Magnani

Il soffitto del salone, con il trionfo dell’Italia, vista come una 
dea dell’aria, della pace
e dell’ingegno umano, rappresentato dagli strumenti che tiene 
in mano, vestita con 
il tricolore e incoronata d’ulivo

La foto è stata scattata in occasione della riapertura del palazzo per una visita del FAI, nel 2010  



L’Italia porta la corona turrita e la Francia il berretto frigio 
Entrambe indossano la corazza a squame, diventata  di moda in seguito alle raffigurazioni di Valchirie

La III Guerra d’Indipendenza

Una cartolina celebrativa dei 50 anni dalla III Guerra d’Indipendenza: 
Italia e Francia combattono insieme contro l’ Austria



Sono molto più numerose quelle in cui la città implora l’Italia di essere liberata, 
rispetto a quelle in cui ringrazia per la propria liberazione

Nella litografia, dal titolo “Affretta o re”, l’Italia invita Vittorio Emanuele II ad agire, mentre Venezia, 
in ermellino e corno dei Dogi, e Roma, in abito regionale, assistono tristi

Raffigurazioni di Venezia



Ad esempio, sono rifatti gli affreschi in alcune ville palladiane come questa, nel Padovano, dove il soffitto del salone da ballo viene 
dipinto con un “trionfo dell’Italia” nello stile del Tiepolo, ma con bandiera tricolore e stemma sabaudo

L’acquisizione del Veneto porta all’eliminazione delle decorazioni austriache 
e alla sostituzione con nuove decorazioni



1867: Garibaldi fugge  da Caprera; cerca di raggiungere Roma ma viene sconfitto a Mentana dai  
Francesi

1870: Guerra fra Francia e Prussia e sconfitta della Francia a Sedan;
caduta di Napoleone III,  che si consegna prigioniero; la Francia  diventa una repubblica.
Breccia di Porta Pia: i bersaglieri italiani entrano a Roma;
I Prussiani assediano Parigi; Garibaldi fugge da Caprera e sbarca a Marsiglia per aiutare i 

Francesi 
1871: Garibaldi conquista Digione; armistizio fra Francia e Prussia; Garibaldi partecipa al nuovo 

Parlamento francese, poi torna a Caprera; legge delle guarentigie
1872: morte di Mazzini 
1876: la Destra storica viene sconfitta dalla Sinistra; con il governo Depretis si dà inizio al 

trasformismo 
1878: morte di Vittorio Emanuele II; viene nominato re Umberto I, che regnerà fino al 1900

Cronologia



Litografia acquerellata, stampata a Milano (seconda metà del 1800)

Si tratta di un’immagine molto importante, 
sia sul piano storico che su quello iconografico
Raffigura simbolicamente l’unificazione
dell’Italia e l’annessione di Roma, 
eletta capitale del Regno d’Italia

Queste due personificazioni saranno per 
decenni il modello per pittori, vignettisti e 
grafici, nella “battaglia culturale” per gli ideali 
risorgimentali e irredentisti

Roma indossa il costume regionale e ha ai 
piedi un bassorilievo con la lupa con i gemelli; 
ai lati i simboli delle principali città e regioni

La conquista di Roma e l’Unificazione dell’Italia



La Festa Nazionale del 1866

Una cartolina con un’immagine  celebrativa 
e molto retorica per ricordare la conclusione
della III Guerra d’Indipendenza, in cui, 
nonostante le sconfitte, l’Italia ottiene il Veneto
strappato agli Austriaci dagli alleati Prussiani e,
da questi, passato alla Francia e quindi all’Italia

I valorosi soldati italiani hanno combattuto per
l’indipendenza sotto i loro condottieri, 
Vittorio Emanuele II e Garibaldi

Documenti di questo tipo si diffondono molto
rapidamente e  sono importanti per la 
formazione dello spirito nazionale.
L’Italia turrita e ammantata, è un monumento 
regale, secondo il prototipo classico delle 
dee madri



In questa stampa celebrativa,
Roma, con i tradizionali elmo e
corazza e con le catene 
spezzate, si getta tra le braccia 
di un’Italia trionfante, in vesti 
reali, con la corona turrita e il 
mantello di ermellino

Sullo sfondo, Porta Pia 
rappresentata come un arco
di trionfo romano, e in primo 
piano, sopra la bandiera, lo 
stemma della città di Roma

La presa di Roma



Una cartolina celebrativa: l’Italia incorona il Re in alta uniforme

Bisogna rilevare che la
raffigurazione dell’Italia, 
pur mantenendo i suoi 
attributi principali, come la
corona turrita, tende ad 
assumere anche i caratteri
dell’abbigliamento reale, 
come il mantello, spesso di
colore azzurro, ornato
da pelliccia di ermellino.
Da notare come l’Italia abbia
i capelli sciolti che, in questo
caso, non sono certo segno
di lutto



La legge delle Guarentigie assicura al Papa il libero esercizio della funzione spirituale, 
un appannaggio, l’extraterritorialità di Vaticano, Laterano, Castel Gandolfo, 

secondo il principio di LIBERA CHIESA IN LIBERO STATO;
il Papa non riconosce la legge e i Cattolici non partecipano all’attività politica

In una vignetta dell’ epoca, dal Giornale “La Rana”, un prete regge una scatola da cui esce uno Spauracchio, 
“Le guarentigie del Papa”; dietro di lui, la Chiesa tiene un cartello con la scritta “Ignoranza e Bigottismo”.
L’Italia porta la corona turrita, ha i  capelli sciolti e indossa un abito di tipo medioevale; alle sue spalle le 

personificazioni dei diversi stati assistono alla scena. Il vestito dell’Italia, simile a modelli medioevali e rinascimentali, ricorda quello 
della statua funeraria di Ilaria del Carretto

1871: Legge delle Guarentigie



Jacopo della Quercia
Tomba di Ilaria del Carretto 
nel duomo di Lucca (1406-8)

Amore sacro e Amor profano, Tiziano, 
particolare

Vestito di scena di ispirazione medioevale

L’abbigliamento della figura femminile che rappresenta l’Italia
è analogo a quello di immagini medioevali e rinascimentali;

il vestito, ad esempio, ricorda quello di statue e di quadri, 
in particolare nelle grandi maniche aperte e nel tipo di tessuto



Monumento all’Italia,  F. Liberti, Palazzo reale di Napoli (1861)

La raffigurazione dell’Italia 
mantiene l’impostazione
classica
Indossa due tuniche sovrapposte 
e il mantello trattenuto da una 
fibula; ha i capelli parzialmente
raccolti, con corona turrita 
In mano forse
il rotolo del decreto del 
referendum di annessione

Il trasferimento della capitale a Roma è accompagnato da una grande 
campagna “pubblicitaria” in stile epico 

“ROMA, LA NOSTRA MADRE DELL’ANTICA CIVILT� ”
ispira monumenti, lapidi, iscrizioni



La statua dell’Italia,
di Canova, sulla tomba

di Alfieri a S. Croce 
a Firenze, prototipo

di tutte le successive

Statua di Italia, Reggio Calabria

Statua di Italia, Cittanova

Statua di Italia,  Trento 
cartolina d’epoca

La maggior parte delle statue dell’Italia riprendono il modello classico, con la 
figura femminile panneggiata “all’antica”,  

corona turrita e altri attributi come la spada e la stella 



Statua dedicata al 1848, Cosenza

s
t
a
y
u

L’Italia è in vesti 
contemporanee, 

reca una piccola corona 
turrita con stella e

le insegne cavalleresche dei 
Savoia  

Anche i dettami di nuove tendenze artistiche, come lo stile Liberty, influiscono persino 
opere necessariamente tradizionali, come i monumenti all’Italia 

Possono cambiare l’abbigliamento o la gestualità ma  conservano attributi e significati

Statua dedicata  all’Unità d’Italia, L. Gerosa, Asti (1898)



Athena (Minerva) del Varvakeion,
copia di epoca romana della statua di Fidia; 

il confronto è valido soprattutto per la forma dell’elmo 

Athena Giustiniani,
statua di culto di epoca romana imperiale

La testa della dea Roma, dotata di elmo decorato e copiata dalla
statua di Minerva, viene utilizzata anche nelle banconote

Il monumento più importante dell’epoca è il Vittoriano di Roma dedicato a Vittorio 
Emanuele II che presenta tutte le simbologie care al Risorgimento e

mutuate dall’arte classica

La statua della Dea Roma riprende, stilizzandole, tipologie classiche e si ispira in particolare alla grande statua della
dea Athena di Fidia, conosciuta dalle descrizioni antiche e da copie di epoca romana 

Al centro del Vittoriano è la grande statua della dea Roma l’altare vuole 
rappresentare, nei suoi bassorilievi,  il Lavoro e l’Amore di Patria



Sullo sfondo di Porta Pia, la  statua di ROMA CATTOLICA viene decapitata e la testa viene fissata su un corpo 
magrissimo che raffigura la nuova ITALIA; due leve a terra raffigurano le guarentigie del Papa

La statua di Roma, con la croce, riprende impianto e ponderazione classici e vuole sottolineare la derivazione 
diretta dall’antichità

Da “La frusta”, Roma (1871)

Non tutti sono contenti della conquista di Roma, 
soprattutto i clericali



Le banconote della Banca Romana portavano la Lupa con i 
Gemelli, simbolo della città,

uniti alla testa dell’Italia con corona turrita e capelli raccolti

Bozzetto per una banconota del 1869 con l’Italia turrita 
frontale, in filigrana, e i ritratti di Cavour, Colombo, 

Manin e Dante

Anche le banconote riproducono immagini ispirate ai modelli classici



Da “Il Papagallo” di Bologna del 18 aprile 1875

“Vengano i casti Giuseppe della Faraoneide ad interpretare la pioggia 
che produrrà un Conclave pluvio-divino. Avrebbe da diventare una pioggia di legnate”

Qui l’Italia, con il  tricolore formato dalla veste e dal lenzuolo, posata la corona turrita, sogna che il conclave per
la nomina del nuovo Papa, nomini un Papa e un Antipapa

La tenda rappresenta la legge delle guarentigie; sullo stellone compare il volto di Garibaldi

I difficili rapporti con il Papato in vignette di epoca diversa



L’Italia addormentata della vignetta precedente riprende la tipologia della 
famosa statua di Arianna addormentata dei Musei Vaticani

Una riproduzione ad incisione del XVI sec.
Nel mondo antiquario la statua era 

considerata una raffigurazione di Cleopatra 
morente

Arianna a Nasso, J. Vanderlin, (XIX sec.)



“Andate a Salisburgo e vedrete cosa resterà fra trent’anni della vostra istituzione, che non è priva di grandezza al presente”

Sulla corona turrita dell’Italia la scritta: “Roma sede Città eterna”

L’Italia è un angelo con la corona turrita che implora il Papa Pio X di non lasciare la sede di Roma

Sempre da “Il Papagallo” di Bologna, una vignetta del 30 ottobre 1881



1876: la Destra storica viene sconfitta dalla Sinistra; inizia il governo Depretis
1878: muore Vittorio Emanuele II; sale al trono Umberto I
1882: rinnovo della Triplice Alleanza; inizia l’espansione coloniale dell’Italia con 

esplorazioni e missioni in Africa Orientale
1887: morte di Depretis; gli succede Crispi; rottura commerciale con la Francia
1888: ras Menelik, candidato italiano, è eletto imperatore d’Etiopia; protettorato italiano 

sull’Abissinia che diventa colonia nel 1890

Cronologia



Nasce a Torino nel 1844 e muore a Monza nel 1900, in seguito all’attentato di Gaetano Bresci.
E’ detto “Il re buono” ma in realtà fa reprimere con ferocia i moti popolari del 1898 a Milano.

Dimostra scarsa conoscenza dei problemi politici ed economici nazionali; 
durante il suo regno il Parlamento assume una crescente autorità

Re Umberto nel 1868 sposa la cugina Margherita di Savoia, la prima Regina d’Italia

Re Umberto I e la Regina Margherita



Negli ultimi decenni dell’ ‘800 la regina Margherita viene spesso identificata con 
l’Italia, o quantomeno con lo spirito del Risorgimento, 

così come lo interpreta il nuovo secolo

Questa cartolina augurale e commemorativa
degli inizi del ‘900, raffigura i sovrani,
Re Vittorio Emanuele III e la regina Elena,
i principali personaggi,
avvenimenti e battaglie del Risorgimento

La personificazione dell’Italia, avvolta nel tricolore,
con corona turrita, armata e
dotata di corazza, riprende la fisionomia, ormai
codificata, della giovane Regina Margherita



In questo quadro ufficiale, 
la Regina Margherita,
come una buona madre, invita i due
militari ad abbracciarsi
Come l’Italia, indossa il
peplo e la corona turrita, con il mantello
azzurro Savoia; alle sue spalle è il trono con 
lo stemma sabaudo e sullo sfondo la
bandiera italiana  

La Regina diventa anche un simbolo di unità fra volontari garibaldini 
e soldati piemontesi, cioè fra le due anime, 

monarchica e repubblicana, dello Stato

E la Storia continua…


